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VENDESI 
CINECITTÀ' 

Che il Demanio non sap
pia amministrare bene Ci
necittà è cosa che si inse
gna nelle scuole. Infatti 
nella pubblicazione « Mini
stero dell' Industria e del 
Commercio - l'Istituto per la 
Kicostruziotie Industriate », 
la quale fa parte (li quella 
collezione U TlìT che ogni 
buon studente di scienze 
economiche deve conoscere, 
è detto, nel primo volume, 
j>ag. 130, che Cinecittà non 
ila una gestione redditizia e 
deve sopportare un onere 
annuo di interessi passivi 
per 50 milioni . Ma soltanto 
quest'anno il Consiglio di 
amministrazione s' e risolto 
ad ammettere, timidamente, 
una perdita nell'ultimo eser
cizio di 03.108.U74 ed a fare 
ammettere dal collegio dei 
sindaci l'esistenza di un « de
bito a breve termine di lire 
1.005.010.530 ». A questo sta
to di cose notorie si aggiun
ge ora la prospettiva di un 
p r o s s i m o smantellamen
to della Società. 

Il 23 novembre 1955 il 
Notiziario Cinematografico 
ANSA, anno IV, n. 281, ini
ziò quella che si può chia
mare la « campagna per il 
trasferimento in nuova se
de ». Fu un brutto inizio per
ché si ricorse ad una legge 
fascista (29 maggio 1939, nu
mero 927) , clic non aveva 
più senso nel 1955, e si ri
corse ad uno specioso prete
sto (quello delle case che 
eventualmente « si rischiava 
d'inquadrare » dai terreni li
mitrofi ai teatri ) ; legge fa
scista e pretesto cran segni 
di cattiva coscienza.. . 

// Quotidiano, in un « ispi
rato » articolo non firmato 
del 20 novembre 1955, aveva 
già vantato i vantaggi d'un 
eventuale trasferimento a 
Castclfusano. Segui il 30 del
lo stesso mese la notizia di 
una interrogazione al Sinda
co dell'on. Aldo Natoli. Ma la 
cosa non ebbe seguito e tut
ta la faccenda fu messa a 
tacere dal sopravvenire del
le elezioni amministrative. 

Ci sarebbe da notare un'al
tezzosa smentita del legale di 
Cinecittà al Paese-Sera nella 
(piale il legale dello Stabili
mento smentiva troppe cose: 
trasferimento e Castelfusano. 
nonostante il comunicato 
ANSA e l'articolo del Quoti
diano, altro cattivo segno. Un 
anno dopo il progetto ri
spuntava fuori e il Tempo di 
Honia pubblicava un comuni
cato d'agenzia nel quale si 
diceva che Cinecittà sareb
be stata trasportata addirit
tura fuori noma, in alta Ita
lia e che, naturalmente, sa
rebbe stata « ridimensiona
ta » cioè ridotta di propor
zioni. Singolare modo di ri
solvere i problemi di una 
azienda! Cosa penserebbero 
gli azionisti della FIAT se il 
prof. Valletta proponesse lo
ro, per sanare eventuali per
dite d'esercizio, di chiudere 
un reparto e venderne il ter
reno? Sembra un assurdo; 
eppure a questo si è arri
vati: è stato firmato un com
promesso per la cessione ad 
un consorzio bancario di 10 
ettari del terreno di Cine
città, non è dato sapere co
sa ne farà tale consorzio 
bancario ma è facile imma
ginarlo. Può darsi clic c iò 
fosse indispensabile per tap-

1>are i più grossi buchi del 
•ilancio e che tale cessione 

non sia. di per se, grave per 
lo Stabilimento, benché con-
traddicente il comunicalo 
ANSA che riteneva vitale 
per Io Stabilimento slesso la 
disponibilità dei terreni li
mitrofi ai teatri, ma essa è 
un brutto segno per l'avve
nire e fa prevedere, a più o 
meno breve scadenza, altre 
cessioni per (piando le abi
tazioni si saranno allacciate. 
sui teatri. 

Sentiamo quel che ne pen
sano i lavoratori di Cinecit
tà, i più progressivi dei 
(piali hanno discusso la co
sa e diramato il seguente or
dine del g iorno: 

« I comunisti degli Stabi
limenti di Cinecittà riuniti 
a congresso, essendo venuti 
a conoscenza della aliena
zione da effettuare dalla di
rezione di Cinecittà di una 
aliquota del terreno in cui 
ha sede Io Stabil imento, han
no espresso una viva preoc
cupazione per l'avvenire 
dell'azienda e facendosi in
terpreti dell'ansietà di tutti 
i lavoratori dello Stabili
mento per l'avvenire del lo
ro lavoro, si sono preoccu
pati anche delle ripercussio
ni che può avere in questo 
delicato periodo di crisi su 
tutta la struttura dell'indu
stria nazionale l'esempio 
dello Stato che sembra ini
ziare la smobil itazione dei 
suoi enti cinematografici. 

« I comunisti degli Stabi
l imenti di Cinecittà chic-
dono: 

« l ì che venga effettuata 
una inchiesta sotto il con
trollo della Commissione 
speciale parlamentare dello 
spettacolo onde accertare 
cne la vendita non nascon
da manovre speculative sui 
terreni a danno dello Stato; 

« 2) che nessun'altra alie
nazione venga effettuata sen
za avere elaborato un docu
mentato e razionale piano 
per il trasferimento dello 
Stabilimento in altra sede, 
piano che trattandosi di be
ni dello Stato «leve essere 
approvato dalla predetta 
Commissione parlamentare. 
Comunque, le alienazioni 
non possono avere luogo 
senza assicurare l'impiego 
dei lavoratori, attualmente 
occupati , nella nuova sede; 

« 3) che nella costruzio
ne del nuovo Stabilimento 

vengano impiegate le mae
stranze attualmente in ser
vizio; 

« 1) che ad ogni modo, 
sia effettuato il blocco dei 
licenziamenti di ogni spe
cie di personale impiegati
zio e maestranze ». 

• * * 
Si può, forse, arrivare ad 

ammettere, ove sia rigoro
samente dimostrato, che il 
trasferimento di Cinecittà 
sia una necessità determi
nata dallo sviluppo edilizio 
della città (ma la 7'ihirius 
e la Incir, che ormai stanno 
dentro la città, perchè non 
sentono la stessa necessità?) 
ma quel che nessuno potrà 
mai ammettere è che si deb
ba procedere a tale trasfe
rimento con la testa nel sac
co, senza un piano raziona
le ben studiato e munito di 
tutte le garanzie che in re
gime democratico è lecito 
chiedere per (pianto riguar
da i beni acquisiti col pub
blico denaro (aste per ven
dite dei terreni, concorsi 
nazionali per i progetti di 
ricostruzione, controllo par
lamentare). 

Ma questo piano pel tra
sferimento, se pure c'è, non 
può stare chiuso nei cas
setti degli iillìci del Dema
nio o della direzione di Ci
necittà: esso, come suggeri
sce l'ordine del giorno siir-
riportato, deve essere alme
no discusso dai parlamenta
ri dello spettacolo, poiché 
non si può toccare la strut
tura industriale del cinema 
italiano senza assumere una 
grave responsabilità nei ri
guardi dei contribuenti e 
della nazione stessa. 

Il Demanio, proprietario 
della totalità delle azioni di 
Cinecittà, è Io Stato stesso! 
Il governo non può, zitto 
zitto, mettere in liquidazio
ne Cinecittà, vendendone il 
terreno a lotti e riducendo-
ne il potenziale: i rappre
sentanti della nazione ne 
debbono essere almeno in
formati. 

Per struttura industriale 
non intendiamo soltanto i 
teatri e le inarchine ma an
che le maestranze ed i tec
nici selezionati e qualificati 
che rendono efficienti tali 
capitali, maestranze e tec
nici che. andando di questo 
passo, finirebbero col sop
portare, presto o tardi, l'o
nere del trasferimento e del 
«ridimensionamento» di Ci
necittà. 

Il governo non può, senza 
rischiare d'essere accusato 
d'ipocrisia, da una parte 
proclamare la difesa del ci
nema italiano e dall'altra 
mettere mano alla progres
siva l iquidazione delle strut
ture industriali . Il Ministro 
delle Finanze non può da 
una parte invocare la legge 
protettiva del cinema ita
liano e dall'altra autorizza
re gli iillici del Demanio a 
procedere a transazioni sul 
terreno di Cinecittà. Lo Sta
to può, se vuole, riorganiz
zare i suoi enti cinemato
grafici ed assicurare una so
lida base alla cinematogra
fia italiana, ma « vuole »? o, 
invece, l'interesse ilei go
verno non e, in realtà, quel-
Io di distruggerne le strut
ture per spianare la strada 
al cinema americano di pu
ro divertimento (che me
diante l'« evasione » ne ser
ve l ' ideologia)? 

A proposito di Cinecittà il 
Sottosegretario allo Spetta
colo, in occasione dell'inau
gurazione d'una mostra ar
tigianale nello stabilimento. 
con sopraffina arte democri
stiana, disse e non disse: 
disse che Cinecittà avrebbe 
cambiato sede, ma non dis
se né come, ne dove, né 
quando. K' ora tempo d'usci
re dall'equivoco anche per
chè lo stesso Sottosegretario 
non ha trovato nulla da ri
dire sul rinnovo per altri 
tre anni dell 'accordo italo-
americano del 30 giugno 
1954 (scaduto il 31 agosto 
1950) al cui art. 1, comma 
l i , lettera e, è chiaramente 
previsto il « finanziamento a 
stabilimenti di produzione»., 
il che , in parole povere, si
gnifica asservimento delle 
nostre strutture industriali 
al capitale straniero. 

UBERO SOI.AROI.I 

IL NOSTRO INVIATO SPECIALE A BORDO DELLA MOTONAVE ASIA 

Scegliamo la via più lunga verso le Indie 
in polemica con l'aeroplano e i viaggi a cronometro 

Le difficoltà dei passaporti, la bravura dei facchini napoletani - Si salpa la notte di Capodanno - // primo 
incontro con una bambina indiana - E' una fortuna poter fare il periplo dell'Africa - Ricordo di quattro anni fa 

All'ufficio di polizia del
la stazione marittima, a-
gcntc, brigadiere e mare
sciallo stanno osservando 
già da un pezzo il mio pas
saporto: lo aprono, lo sfo
gliano lentamente pagina 
per pagina, se lo passano 
da una mano all'altra e si 
scambiano sottovoce miste
riose osservazioni. 

Sarò forse un ingenuo. 
un cafone, ma ai posti di 
frontiera mi metto sempre 
in trepidazione perchè te-
ino di imbattermi nel ca t 
tivo die. per ignoranza o 
malvagità, all'ultimo mo
mento. non mi lasci parti
re. Mi urrie ino trepidante 
al gruppo dei poliziotti per 
chiedere molto umilmente 
se lianno scoperto qualcosa 
di irregolare. 

— Voi andate in India'.' 
— mi domanda il mare
sciallo lanciandomi uno 
sguardo sospettoso al d iso
pra degli occhiali. Ingh.iot-
to un po' di saliva e trovo 
la forza per rispondere di 
si. Ed ecco il maresciallo 
clic tentenna la testa subi
to imitato dall'agente e dal 
brigadiere. 

" Egregio signore, voi 
non potete partire perchè 
il vostro passaporto non è 
valido per l'India. 

Lezione di geografia 
Scopro solo ora. e con 

terrore, di non essermi mai 
curato di andare a leggere 
tutti i nomi dei paesi per 
i quali mi è stato rilasciato 
il documento. Che abbia 
ragione lui? Sarà mai pos
sibile? Assieme ci mettia
mo a leggere il foglio nu
mero quattro: t 11 presente 
passaporto è rilasciato pei 
Argentina. Australia, Au
stria. Belgio... J>. / n o n i del
le diverse nazioni sono 
stampigliati in caratteri 
piccolissimi e si fatica a 
leggerli. Mei, r iraddio. ec
cola la magica parola che 
mi permetterà di imbarcar
mi sulla bianca nave che 
intravedo aldilà del gran
de finestrone, nella luce 
azzurrina di questo sciroc-
coso crepuscolo napoletano. 

•— Indostan! Indostan! — 
leggo trionfante. 

— Ma voi, egregio si
gnore, dite di andare in 
India... 

Mi ci vogliono meno di 
dieci minuti per svolgere 
una sintetica relazione sto
rico-politica sulla patria di 
Buddha, Guadili. Nehru ad 
uso della polizia italiana d; 
frontiera: — L'India è oggi 
divisa in due stati. Indo
stan e Pakistan. Ecco, sul 
mio passaporto c'è scritto 

anche Pakistan. Non dico 
mica bugie. 

— Pakistan Indostan. 
Pakistan Indostan — mor
mora il maresciallo mentre 
gli altri due poliziotti as-
sentono con la testa e si 
mettono anch'essi a silla
bare. Finalmente il capo si 
convince, afferra il timbro 
e mostrando il passaporto 
chiede con improvvisa. 
squisita gentilezza: — Do
ve lo preferite? — E sic
come non glielo so dire. 
lui. da bravo specialista. 
per economizzare spazio. 
cerca un foglio già imbrat
tato da altri visti e batte: 
Napoli 31 dicembre 1950 
scalo marittimo undici. 

.4IJa dogana, invece, le 
cose si svolgono in manie
ra completamente diversa. 
Ad attendermi c'è soltanto 
il facchino con i miei ba
gagli; dice che possiamo 
andare, lui ha già fatto 
tutto. So bene che la vali
gia di cuoio chiude male. 
ma come avrà fatto ad 
aprire il sacco di tela con 
tanto di lucchetto? 

Comunque vira i /occhi-
ut napoletani che non fan
no perdere tempo con la 
dogana. Finalmente metto 
piede a bordo; poso i bapa-
gli in cabina e me ne vado 
a passeggiare sul ponte. So
no le sei del pomeriggio e 
tra due ore partiremo; per 
adesso la nave sembra di
sabitata. Non si odono voci 
o suoni di sorta, riè riesco 
ancora a incontrare un solo 
passegg'tero. C'è un'aria da 
racconto di Melville. Un 
marinaio monta a passi 
felpati per una scaletta e 
scompare. 

La città va lentamente 
illuminando tutte le sue 
strade e le sue case dove 
in questo momento sta
ranno facendo grandi pre
parativi per la cena di 
mezzanotte. Tra poco Na
poli impazzirà, come sem
pre, per una volta all'an
no, ma noi saremo pia in 
navigazione e così lontani 
da non intravederne più 
«cariche le luci. 

Ora la ria ce si è improv

visamente animata. Una 
rocc con forte accento ge
novese. ordina a tutti gli 
uomini dell'eqnipuonio di 
mettersi ai posti di mano
vra. Si ode la sirena, co
mincia il rullìo dei mo
tori. abbiamo salpato. Pas
siamo da cant i alle coraz
zate americane ornate con 
giganteschi alberi di Na
tale, passiamo vicino alla 
lanterna del molo San 
Vincenzo e siamo fuori dal 
porto. 

Dna vera partenza 
Per un attimo mi lascio 

sopraffare da un senso di 
sgomento misto u nostalgia 
e rimpianto; però non mi 
tvrpof/no di queste sensa
zioni perchè, dopo aver 
trascorso tanta parte del
la mia vita viaggiando. 
questa è senza dubbio la 
prima volta che mi sento 
completamente viaggiatore 
e realmente in partenza. 
Voglio dire che è stata una 
partenza ricca di prepara
tivi. di piccoli e grossi osta

coli da superare e. nella 
fase finale, accompagnata 
finanche da una specie di 
cerimoniale che si è pro
tratto per ore. Una parten
za come non si può fare 
dagli aeroporti. (Su quel /c 
piste non sono sfato mai 
posseduto da pensieri ro
mantici. Piuttosto mi han
no sopraffatto dubbi e in
certezze laceranti, pazze
sche e sensate allo stesso 
tempo. Una volta che at
terrammo a Uhm lìator, in 
Mongolia, li nella bianca 
solitudine del deserto del 
(lobi, mentre a poclie cen
tinaia di metri da noi avan
zavano indolenti ma sicure 
le carovane dei cammelli. 
osservando semplicmiente 
i grossi pneumatici dell'ap
parecchio cominciai a tro-
vare incredibile che tanta 
mole di acciaio e gomma e 
benzina e che so altro po
tesse staccarsi dalla terra 
come un aquilone e resta
re per ore e ore sospesa 
in aria. Altre volte negli 
aeroporti, osservando, tra 
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I K M AMO 

IL CONVEGNO DEL « MONDO » SULLE QUESTIONI DELL' ENERGIA NUCLEARE 

Perchè l'Italia abbia un futuro atomico 
bisogna preferire la "via difiicile„ alla "via facile» 

Vivaci vritichv ilei rr littori ni i>r ometto di /#»###/#? *##»# ministro V<n*1rsv 

La presentazione da parte 
del ministro Cortese del 
progetto di legge governa
tivo sulla coltivazione e lo 
sfruttamento d e i minerali 
atomici ba posto ormai in 
termini d'urgenza dinanzi 
all'opinione pubblica il pro
blema della politica nuclea-

baimo trovato concretizza
zione nel progetto di legge 
di nazionalizzazione, presen
tato al Senato dalle sinistre 
nel marzo "5(3. 

Questa impostazione na-

rc di uranio, si fa passare 
in seconda linea perfino il 
problema della scarse/za di 
tecnici ebe aflligge il nostro 
Paese. 

Questa però è la via clic 
/iemale e andata trovando ci renderebbe totalmente tri

butari degli Stati Uniti in 
una materia così essenziale e 
delicata, e ci farebbe corre-

sempre più largbi consensi. 
e tli conseguenza il proget-

re da seguirsi in Italia. Lejto Cortese — ispirato a prin-
linee di una soluzione na- i t ip i liberistici inapplicabili're il rischio di veder so -
zionale di questo problema nella particolare materia ejspcndere da un giórno al 
sono state indicate per la nella particolare situazione l'altro, per un motivo qual 
prima volta nel convegno, italiana — e stato accoltoUiasi, l'afflusso dei materia 
promosso dai comunisti e .'ai jda un serrato coro di oriti- li indispensabili. Questa via 
socialisti, che si svolse nel che. Si e avuta chiara con-,bloccherebbe insomma ogni 
1955 all'Istituto Gramsci: e) ferma del grado di matura- sviluppo nazionale a lunga 

/ ione cui la questione e 
giunta, nell'affollato e inte
ressante convegno sul tema 
« Atomo e elettricità > ape-
tosi ieri al Ridotto dell'Eli-

PRAGA — Sulla collina della capitale cecoslovacca hanno 
fatto la loro riapparizione, ron la neve. I giochi invernali, 
graditi particolarmente al bambini che armeggiano intorno 

•Ile loro piccole slitte • agli tei in minlatnr» 

scaden/a della produzione di 
energia con sistemi atomici. 
e ci farebbe trovare tra una 
decina d'anni nella condizio
ne di dover ricominciare da 

seo su iniziativa d e g l i j c a p o . La cosa sarebbe gra 
e Amici del Mondo» Ivissima per un paese come 

Sono state ascoltate ieri il nostro, che vede avvici-
due relazioni. La prima. do-!narsi a grandi passi il mo-
vuta al prof. .Mano Ageno. mento in cui le fonti con-
ha indicato l impidamcnte'venzionah di energia (e in
quali sono le due strade chc ,nan/ i tutto «niella idroelet-
si aprono dinanzi al nostro trica) non potranno più far 
Paese, nel momento in cuiIfronte ai bisogni crescenti 
si tratta di stabilire una pò- idei consumo. 
litica nucleare. j La seconda via è quella 

La prima via è quella che!indubbiamente più difficile. 
appare la più facile, quella'dura e costosa, ma è la sola 
di più immediata attuazione 
e anche di più immediato 
rendimento. Fissa consiste 
nel comperare all'estero (in 
pratica, negli Stati Uniti) 
reattori del tipo adatto a 
p r o d u r r e esclusivamente 
energia, cioè quei reattori 
che si limitano a consumare 
combustibile atomico pregia
to. acquistato anch'esso al
l'estero (in pratica, negli 
Stati Unit i) . Questa via, ev i 
dentemente. semplifichereb
be tutto: ed è infatti la via 
sulla quale si sono già posti. 
per proprio conto, i grandi 
gruppi monopolistici privati 
(Edison, Montecatini, Fiat). 
Si evita la necessità di co
struirò i costosissimi impian
ti ausiliari per la rigenera
zione dei combustibili e per 
la fabbricazione delle sbar

che offra una prospettiva. 
Essa consiste nel realizzare 
in Italia il ciclo completo di 
utilizzazione dei combusti
bili atomici (uranio e torio). 
Si tratta cioè di costruire e 
far funzionare quei reattori 
i quali, oltre a produrre 
energia, danno luogo ad al
tri combustibili n u c l e a r i 
(plutonio). Sono reattori di 
grandi dimensioni, molto co
stosi. di basso rendimento 
energetico: ma che, nel giro 
di un certo numero di anni. 
riproducono, per cosi dire. 
la materia prima. E' questa 
la via che è stata seguita in 
Inghilterra, con l'impianto 
della centrale elettronuclea
re di Calder Hall. Ed è una 
via che, dati gli alti investi
menti iniziali e il tempo re
lativamente lungo necessario 

perché cominci a « rendere >. 
può essere seguita soltanto 
dallo Stato e non dall'ini
ziativa privata. Occorrerà. 
infatti, fabbricare anche gli 
impianti ausiliari occorienti 
per < chiudere il ciclo >. cioè 
per permettere la utilizza
zione dei combustibili atomi
ci secondari e per la rigene
razione dei combustibili pri
mari: e questi impianti, an
ch'essi costosissimi, dovran
no necessariamente essere 
unici in tutto il Paese. 

La relazione Ageno ba 

nostra situazione sono le le
gislazioni inglese e francese. 
le (piali riservano allo Stato 
il pratico monopolio nel cam
pii della produzione di ener
gia atomica. 

L'intenso ' dibattito che è 
seguito alle relazioni ha con
fermato — con pochissime 
voci discordi — l'indirizzo 
pubblicistico di fondo del 
convegno. Tra i diversi pro
blemi affrontati vi e stato 
— cumc e logico — quello 
delI'Euratom. V. le informa
zioni fornite in merito han-

concluso sottolineando il p e - , n o indicato come, anche in 
ricoìo di dare libero corso j cani pò internazionale, vada 
alla «v ia facile» anziché af-iprevalendu il concetto che 
frontare corapgio>nmente lai una politica atomica la qua-
« via difficile»: in quanto. le voglia garantirsi una 
ogni quantitativo di commi-[prospettiva ni n può non fon-
stibile atomico pregiato di-piarsi sulla programmazione 
stratto dal fine fondamentale'statale Tanto più essenziale 
di attuare il ciclo integrale, e dunque — in vista della 
vuol dire un ulteriore ritardo*partecipazione italiana al
di anni nel far fronte alla jl'Etiratom — che la nostra 
nostra urgcntis.>:ma nccessi- i lceis lazione tenga conto di 
ta d i energia. 

La seconda relazione, di 
Eugenio Scalfari, ha espo

tale tendenza generale. 
Il convegno — al quale 

sono intervenuti pnrlamen-
sto le legislazioni oggi es i - tari, tecnici, economisti, s tu-
stcnti in campo atomico ne - diosi d'ogni orientamento pò-
fil Stati Uniti, in Inghilter
ra, in Francia e nel Canada. 
Il relatore ha acutamente 
osservato che la legge Cor
tese si ispira proprio al m o 
dello che meno corrisponde 
alla situazione italiana, e 
cioè al modello americano. 
Gli Stati Uniti sono il solo 
paese occidentale nel quale 
il problema dell'energia elet
trica non si pone ancora in 
termini di drammatica ur
genza: e quindi sono meno 
portati a considerare il pre
minente interesse pubblico 
della produzione di energia 
atomica a scopi pacifici. No
nostante ciò, nella legislazio
ne americana la misura del
l'intervento e del controllo 
statale e molto più ampia di 
quella che si vorrebbe intro
durre nel nostro Paese con 
la legge Cortese. 

Assai più rispondenti alla 

litico — proseguirà oggi con 
le relazioni del prof. Asca-
relli (< Progetto di una legge 
sull'energia nucleare») e del 
prof. Ernesto Rossi (« I-a na
zionalizzazione dell'industria 
elettrica » ). 

Precisazione 
l*n errore tipografico ha rr<" 

poco e h • -» r <> il ser.«o dell» 
(ra^e conclusiva tiell articolo del 
luotidiano- juRi-slavo Bornj in 
risposta Al (ienminyib.;,!. aiti»-o-
io pubblicato neila nostra ter*., 
pagina «li ieri. Il periodo \ a let-
.o esattamente nei termini se
guenti: 

- C i dispiace» che queste vel i t i 
confermate da una lunga e spes
so dolorosa pr.ttu-a. non siano 
•«tate maRKiormente esprt-sse nel
l'articolo <;rl giornale cinese, i'. 
quale non ha dato, ad un frut-
•uin.1 chia—.mento dei problemi 
che ai giorni no«:ri il socialismo 
«I trova di fronte, un contributo 
tale, quale et si attende da un 
partito c.«i importante e ricco 
di esperienze come e quello ci
nese •. 

tuia sosta e l'ultra, qncali 
omini in tuta azzurra clic 
si affannano a esaminare i 
motori, armati di pinze e 
giravite, mi è venuto di 
pensare che, per distrazio
ne, uno d'essi potesse non 
stringere bene un bullone. 
non allacciare un Clio, in
somma, commettere pro
prio una di quelle piccole 
dimenticanze che. secondo 
me, sono all'origine di tan
ti disastri aerei che poi re
stano inspiegabili anche do
po anni di lunghe inchie-
ste). 

Si tratta d u n q u e questa 
volta di una vera parten
za e di un luuoo rtnpaio. 
Un viaggio come si face
va nel secolo scorsi) prima 
ancora che /osse aperto il 
canale di Suez. Faremo in
filtri il periplo dell'Africa. 
attraverseremo l'equatore. 
passeremo il Capo di Buo
na Speranza. 

Staremo in mare un me
se. Arriveremo a Bombati 
esattamente il 29 di gen
naio 1957. 

Questa notte stiamo at
traversando il Mediterra
neo, domattina doppieremo 
la Sardegna, il 2 gennaio, 
nella notte, attraverseremo 
10 stretto di Gibilterra, il 
4 gennaio, verso mezzo
giorno. attraccheremo a Las 
Palmas nelle isole Canarie. 
Poi. ])cr tredici giorni, non 
toccheremo più terra at
traversando l'Oceano lun
go la costa africana arrive
remo a Città del Capo. 
Laggiù sosteremo non si sa 
ancora per (pianta tempo. 
quindi ci fermeremo a 
Mombasa nel Kenia, a Mo
gadiscio in .Somali» e fi
nalmente arriveremo a 
Bombali, la porta dell'In
dia. Il racconto di questo 
mio viaggio l'avrei d o n i l o 
cominciare laggiù: e cosi 
avrei fatto se ci fossi an
dato in aereo arrivando do
po un paio dì giorni di 
volo a Nuova Delhi. Ma, 
per fortuna, ques ta volta 
ho potuto scegliere la stra
da più lunga, la strada in
somma del « viaggio vero ». 
E questo viaggio io ropl io 
farlo in vostra compagnia 
sforzandomi di farcene 
sentire il sapore. 

E' una buona e rara oc
casione questa. Chissà se 
capiterà più, in futuro, di 
dover fare il periplo del
l'Africa per arrivare in 
Asia! 

L'uso degli aerei ci sta 
facendo perdere il gusto 
dei viaggi che. per essere 
rernmente tali, debbono 
essere fatti di attesa e di 
sorprese, di noia e di fa
tiche. di monotonia e di 
varietà. 

Non si possono chiamare 
viaggiatori (lucili che escla
mano con sussiego: — A 
me piace viaggiare como
do e rapido! Si possono 
chiamare viaggiatori quel
li che prenotano un posto 
alle compagnie aeree e 
fanno il giro del mondo in 
quindici o magari in dicci 
giorni? Visitano Roma in 
tre ore. Atene in un'ora. 
il Cairo in mi zz'ora e cosi 
vìa. Poi tornano a casa e 
raccontano di aver visto 
tuffi e cintpie i continenti 
E a chi non ci crede mo
strano il biglietto dell'ae
reo e tanti piccoli souvenirs . 
11 peggio è che bisogna ri
conoscere che davvero ci 
sono stati a fare il giro del 
mondo, quei disprartati. . 

Sentire le diversità 
Intendiamoci. Non voglio 

affermare di essere contro 
i rapidi, i quadrimotori e 
gli apparecchi a reazione 
Ma. a mio parere, per af
fermare qualcosa di un 
paese e di una popolazione 
bisogna sottoporsi a una 
lunan. lenta. scrupolosa 
preparazione. Sentire le di
stanze. sentire le diversi
tà. E soprattutto non par
tire mai subito dopo nrrr 
(freisa la partenza. Rinvia
re. essere indecisi. cluedere 
molte informaz'oni. ascol
tare attentamente e nnual-
mente fiduciosi quelli che 
vi dicono trattarsi di un 
paese meraviglioso e quel
li clic giurano non vale 
neanche la pena di visitar
lo. Leggere i libri che ne 
dicono bene e quelli clic 
ne parlano male. E infine 
pensare molto, ma molto. 
clic fatiche che si sfarino 
pe r affrontare, alle difficol
ta che si incontreranno, ai 
rigori del caldo se si ve. 
verso il sud e a quelli del 
freddo se si è diretti al 
nord . Alla sporcizia degli 
albergucci in Marocco o al
l'insopportabile l i n d o r e 
ospedaliero delle pensioni 
svizzere. Insomma, prima 
di metterci in viaggio pre
pariamoci a soffrire desi
derando una doccia fredda 
o una stufa calda, un caffè 
bollente o una birra gelata 
e prepariamoci a dover ri
nunziare a tante altre co
modità e abitudini di tutti 
i nostri giorni. Se volete 
queste cose, se di queste 
Cose avete assoluto bisonno. 
non mettetevi in viaggio. 
restatecene a casa, lo di

sprezzo quei connazionali 
che si lamentano di Parigi 
perchè non c'è V* espres
so » napoletano, di Vienna 
perchè gli spaghetti sono 
scotti, e di Mosca perchè 
invece di servire il risotto 
alla milanese danno il 
hotseli. A' essano, però, è 
più deprecabile di colui clic 
prova piarere. che si glo
ria addirittura di aver pre
so la mattina il caffè a Ro
ma in via Veneto e di aver 
fatto colazione a Madrid o 
a Paridi. Ma, signori, tra 
noi e la Francia ci sono le 
Alpi, tra noi e la Spagna i 
Pirenei! 

Non è cero che il mondo 
sia diventato piccolo. E' di
ventato piccolo per i turi
sti sciocchi. Non è vero. Il 
mondo è pia ade. pieno di 
fascino e di pericoli, di at
trattive e di repugnanze. di 
gioie e di sofferenze. 

lo sono contento di do-
ver impiegare un mese per 
arrivare tu India. Di sen
tirmi ogni giorno e ogni 
notte un po' più vicino a 
quel grande paese, a poco 
a poco, per gradi. Come in 
un processo di iniziazione. 
Seri velò per voi il diario di 
questo mio lungo viaggio 
perché possiate compierlo 
un po' in mia compagnia. 
Vi parlerò delia nave.'del
l'equipaggio. dei passeggie-
ri. di come si vive a bordo 
e di lineilo che vedremo 
nei porti dove attracchere
mo. Poi. tra un mese, co
mincerò a parlarvi dell'In
dia. E vi prometto che an
che laggiù il mio viaggio 
sarà lento e faticoso. Le 
distanze sono enormi, lo 
sapete. 

Il peggio è passato? 
Da Bombati a Nuova De

lhi/, per esempio, ci saran
no due giorni di treno, se 
non erro. Ma io non pren
derò mai l'aereo. In India 
voglio viaggiare come viag
gia la maggioranza degli 
indiani. In India voglio 
cogliere tutte le occasioni 
per conoscere, o almeno 
avvicinare, quanta più gen
te mi sarà possibile. 

Ma ecco il p r imo citta
dino indiano che mi viene 
incontro. E' una bambina 
che avrà forse cimine anni 
e porta i capelli neri luci
dissimi sciolti sulte spalle. 

— Happy new ycar! — 
esclama facendo un in
chino. 

— Buon anno anclie a te! 
— rispondo io con un in
chino che ritengo perfetto. 
La bambina dice di chia
marsi Gugura. mi afferra 
per mano e mi porta dal 
suo papà . Il suo papà ha 
in testa un turbante rosso 
la barba e i baffi mai ta
gliati. E' un sikh e forse, 
secondo la tradizione, sot
to l'abito di impeccabile 
taglio inglese, reca il pu
gnale come debbono tutti 
coloro che appartengono a 
questa grande setta reli
giosa. Un pugnale, inten
diamoci. che ha lo stesso 
valore di certe catenine, di 
certe medaglie, di certe 
immagini e amuleti che 
anche da noi portano sotto 
la camicia tante stimabilis
sime persone. 

Saputo che mi trovo so
lo a bordo, il papà di Gu
gura mi invita a bere al 
suo tavolo a mezzanotte 
una coppa di champagne. 

A mezzanotte si spengo
no le luci per un attimo. 
Nel salone da pranzo tutti 
si scambiano auguri e ab
bracci. 

Improvvisamente ecco 
venirmi alla memoria 
un'altra fine d'anno. Era il 
31 dicembre del 1952 e mi 
trovavo nel vagone risto
rante del treno Praga-Mo
sca. Ero diretto in Corea 
come corrispondente di 
guerra Rtcordo gli abbrac
ci. le lacrime, le promesse 
di eterna indistruttibile 
amie-zia che ci scambiam-

• mo in piena sincerità su 
quel vapore. Tutti quei 
russ*. uomini e donne, uf
ficiali e ingegneri, colco-
siani e deputati di soviet. 
luridi o colmi di vodka fi
nn al coIIn. ttittì piangeva
no sulla sorte del povero 
ì tas ianski . Mi carezzavano. 
mi baciucchiavano, mi fa
cevano prccolt doni, chie
devano l'indirizzo della mia 
famialia a Rorr.a. E pcrnno 
io mi s e n t i r ò già defunto e 
piangevo sulla mia triste 
sorte. Brutto Capodanno 
quello del 1953' Mentre il 
treno c o r r e r à nella immen
sa distesa di r.ecc il più 
grande augurio che ci 
scambiavamo era c^e norj 
sovravremsse il peagio. 

Tuit'clt'a atmosfera su 
questa be'.Ja nave in navi
gazione nel placido Medi
terraneo all'inizio del 1957! 

Si. è vero, non passia
mo per Suez, dobbiamo fa
re il periplo dell'Africa. 
Però itnJ'ar'i e inglesi, ame
ricani e ind-ani. tedeschi e 
norve^es'. qui a bordo, 
pensiamo tutti che f pen
do lo a b b i a n o lassato cl
ic nostre spalle. Sarà vero? 

RICCARDO LONGONE 


